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Riprende l’attività formativa per 
i giovani unitalsiani. Sabato 12 e 
domenica 13 marzo 2022 un pri-

mo gruppo di ragazzi ha deciso di 
riprendere il cammino e trascor-
rere una due-giorni ad Assisi. I 
giovani, quasi tutti di età compre-
sa fra i quindici e i diciassette anni, 
assieme ad un gruppo di accom-
pagnatori fra cui la responsabile 

del settore giovani Marta Pittori, 
don Paolo Tomassetti e l’assisten-
te diocesano don Gerardo Diglio, 
hanno mosso i loro passi sulle 
orme di San Francesco e del beato 
Carlo Acutis (*1991, †2006), il cui 
corpo è seppellito proprio ad As-
sisi. Gli svariati incontri proposti 
nell’arco dei due giorni da religiosi 
e religiose hanno introdotto i ra-
gazzi alla vita dei due personaggi, 
mettendone in risalto l’attitudine 
al servizio. Nell’Unitalsi lo scopo 

della formazione è proprio quello 
di far nascere e di sostenere nel-
la crescita un autentico spirito di 

servizio che porti giovani 
e adolescenti a mettere 
la propria vita a servi-
zio degli altri. Uscire da 
sé stessi per incontrare 
il prossimo. E se è vero 
che “c’è più gioia nel dare 
che nel ricevere” è vero 
anche che l’atto del “dare” 
va fatto bene e non si può 
improvvisare; per questo 
occorre una buona for-
mazione. In questi due 
giorni è stato molto bel-
lo sperimentare come in 
questi giovani esista un 
forte desiderio di met-
tersi in gioco e di donar-
si. Sono stupito - aff erma 
Gianni, uno degli accom-
pagnatori - nel vedere la 
vitalità esplosiva di questi 
giovani e il loro conta-
gioso entusiasmo, ma al 
tempo stesso la corret-
tezza e la garbatezza dei 
modi. Spero che possano 

proseguire questo cammino e che 
l’incontro con queste fi gure possa 
essere importante per loro così 
come lo è stato per me, aggiunge 
Roberto, altro volontario Unital-
si. Sopra a tutto, va sottolineato 
come quest’esperienza abbia per-

messo anche un incontro fecondo 
fra persone di diverse generazioni. 
In un mondo che rende sempre 
più diffi  cile questo tipo di contatti, 
è bello sapere che esistono realtà, 
come l’Unitalsi, entro la quale ve-
der collaborare giovani ed anziani 
è invece la normalità. Vogliamo 
credere, e ne siamo certi, che sia 
questa una delle strade vere per 
essere nel mondo costruttori di 
pace. 

Don Paolo Tomassetti
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Quello che sta succedendo è 
tragico e terribile. Però, Fede-
rico, nel leggere i tuoi articoli 
sono un po’ disorientata. Cer-
co una lettura che tenga conto 
di tutto il sistema di relazioni, 
e non la trovo. Ho paura di 
una lettura tutta basata sul 
pazzo di turno. Nella mia 
semplicità mi dico: be’ in mol-
ti si poteva evitare la guerra. 
Avrebbe potuto farlo l’Unione 
Europea, facendo un passo in-
dietro come Nato, lavorando 
per una vantaggiosa neutrali-
tà per l’Ucraina... (Deborah)
Forse la belligeranza è più 
facile della pace, il conflitto 
è più immediato del dialogo 
costruttivo.
Non occorre guardare la geo-
politica, basta guardare nel-
le case: si fa molto prima ad 
uscire sbattendo la porta che a 
restare e rimettersi in discus-
sione... (Rita)

Anche se può sembrare una 
lettura semplicistica, Debo-
rah, questa volta il pazzo di 
turno c’è. Ed è evidente. Non 
lo dico per entrare in facili 
diagnosi di psicopatologia, 
pur in presenza di sintomi 
lapalissiani negli atteggia-
menti e comportamenti di 
Putin, l’aff ermo guardando il 
fatto che il presidente di uno 
Stato, da sovrano assoluto, 
prende la decisione d’invia-
re l’esercito a invadere una 
nazione libera. Pur consa-
pevoli che non è tutta qui 
l’origine di questa guerra, 
tuttavia l’equilibrio psichico 
dell’uomo-presidente è un 
elemento che non possia-
mo sottovalutare. Anche e 
soprattutto nel momento in 
cui vogliamo attivare con lui 
una qualche forma di dialo-
go e di mediazione. Lavoro 
irrinunciabile.
Si poteva evitare questa 
guerra? Forse sì. Io non ho le 
competenze per analizzare 

le cause profonde, storiche 
politiche ed economiche, 
che ne sono la base. E condi-
vido appieno la necessità di 
lavorare per costruire analisi 
che ci aiutino, nell’imme-
diato a trovare la strada per 
fermarla, e in prospettiva 
per evitare che altri pazzi di 
turno approfi ttino per sca-
tenarne altre. Analisi che si 
stanno rivelando sempre più 
complicate. E complesse.

Ma ora c’è una domanda 
urgente: cosa fare per fer-
mare la guerra. Subito. Per-
ché i tempi sono diversi: c’è 
il tempo dell’emergenza e il 
tempo dell’urgenza. Se a se-
guito d’un incidente arrivo 
al pronto soccorso con una 
grave emorragia in atto oltre 
che con qualche osso rot-
to, l’emergenza richiede che 
subito si fermi l’emorragia. 
Poi vedremo di aggiustare 
le ossa. Ancora: se vedo un 
uomo mentre sta violentan-
do un bambino, lì gli do una 
bastonata in testa (emergen-
za), poi lavorerò con lui e 
con chiunque altro per tro-
vare, comprendere e rimuo-
vere le ragioni che sono alla 
radice di questo comporta-
mento (urgenza).
Ma tu non eri per la non-
violenza? Sì, certo. Ma la 
situazione d’emergenza (il 
bambino che viene violenta-
to) mi chiede d’agire secon-
do l’etica della responsabili-
tà: devo fare quant’è in mio 
potere, adesso, per salvare 
quel bambino dalla violenza 
che sta subendo. Poi andrò a 
cercare le cause e a lavorare 
perché si possano superare.

Qui c’è un’emergenza. Dob-
biamo fermare la guerra. 
Subito. E se serve dare un 
colpo in testa a chi l’ha deci-
sa, lo facciamo. È eticamen-
te giusto. Abbiamo attivato 
le sanzioni economiche: è 

necessario trovare la forza 
per sostenerle. Si può fare 
anche altro? Se al momento 
ci limitassimo alle analisi ge-
opolitiche, anche le più ap-
profondite, ma non agiamo 
per fermare la guerra, sa-
rebbe come fare grandi stu-
di sulla pedofi lia, anche in-
telligenti e scientifi camente 
ineccepibili, ma lascio quel 
bambino che ho di fronte 
nelle mani del suo violenta-
tore.
Quando davanti a un ag-
gressore e un aggredito io 
rimango neutrale - o, in 
politica, mi astengo - devo 
sapere che mi sto ponendo 
dalla parte dell’aggressore.
C’era uno slogan che ha ac-
compagnato gli anni dei 
miei studi universitari. Era-
no gli anni del terrorismo. 
Né con lo stato né con le 
brigate rosse. E siamo arri-
vati alla vicenda Aldo Moro, 
a Marco Biagi: li abbia-
mo commemorati proprio 
questi giorni. Neutrali. Me 
l’hanno richiamato certi 
commentatori politici né-
con-Putin-né-con-Zelensky
pronti a moltiplicare le ana-
lisi del prima e del dopo, dei 
se e dei ma. Ma incapaci di 
off rire vie di soluzione per 
una cessazione immediata 
dei combattimenti. Oltre 
che proposte per una con-
creta, indispensabile e irri-
nunciabile mediazione poli-
tica.
Qualche tempo fa ricordam-
mo, con Tito Livio, dum Ro-
mae consulitur Saguntum ex-
pugnatur, mentre a Roma si 
fanno consultazioni, Sagun-
to cade. Ci risiamo: analisi 
su analisi sì, ma intanto l’U-
craina è sotto le bombe. Chi 
ferma la guerra?
Ha ragione Rita: entrare nella 
belligeranza è più facile che 
costruire la pace. Ma solo co-
struire la pace signifi ca vive-
re la nostra umanità.

di Federico Cardinali
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La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

Il ricavato dalla vendita viene 
devoluto tutto in benefi cenza

Con gli articoli apparsi su Voce 
della Vallesina negli ultimi due 
anni 2019 e 2020
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